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ECONOMIA&LAVORO 

Toni distensivi all'apertura del convegno 
della Confindustria sulle privatizzazioni 
dopo le polemiche delle ultime settimane 
e l'assalto alle imprese pubbliche 

«Non pretendiamo di sostituirci 
alla politica», dice il presidente dopo 
le accuse. L'autocritica di Lombardi 
Le risposte dei ministri. Domani giorno clou 

Il patto preelettorale di Pininfarina 
L'Italia è indietro con le infrastrutture. La Confin
dustria, con un grande convegno a Parma, si offre 
e chiama tutti a raccolta per un «patto di moder
nizzazione». Naturalmente occorre smorzare la po
lemica con il governo, e Pininfarina toma al sorrì
so. L'autocrìtica, con applausi, di Giancarlo Lom
bardi. Il sindacato ci sta, ma Pizzinato chiede im
pegni e trasparenza anche agli industriali. 

OAL NOSTRO INVIATO 
STEFANO RIGHI RIVA 

• I PARMA. Sarà perché la 
Conlindustna, come dice il suo 
presidente Pir infarina, sta im
parando a guardare più lonta
no rispetto agli interessi di par
te, o (orse per l'esatto contra
rio, visto che all'ordine del 
giorno ci sono le grandi infra
strutture, e migliaia di miliardi 
di investimenti da distribuire, 
ma sta di latto che ieri a Parma 
gli industriali italiani hanno re
pentinamente abbassato il tiro 
sul governo. Eppure, solo 
quindici giorni la in sede di 
giunta della Confindustria, rac
colti intomo a Cardini e alla 
sua sfida su Enimont, avevano 
avuto apprezzamenti di fuoco 
contro la «lasse politica». 

Ieri Pininfarina invece suo
nava tutt'altra tastiera: -Non e il 
momento di rispolverc antichi 
conflitti ideologici tra pubblico 
e privato, i nostri slorzi sareb
bero destinali al fallimento se 
tutto sì esaurisse in una pura 
contrapposizione frontale» ha 
detto, premurandosi di assicu
rare che gli imprenditori non 
hanno alcuna aspirazione ege-
monica. né pretendono di so
stituirsi alla politica. Anzi il suo 

appello e stato esplicito, al «ri
formismo» che è patrimonio di 
tutte le forze politiche italiane, 
e, nota curiosa per un presi
dente di Confindustria, la pri
ma citazione è stata per i co
munisti che hanno avviato -sia 
pure tra grandi Incertezze* la 
rifondazione. 

Gli industriali dunque vo
gliono collaborare, e per farlo 
meglio chiedono regole limpi
de, pariti di tutti di fronte al 
mercato, reclamano per primi 
le leggi sulla trasparenza, co
me rantitrust, le leggi sulle 
Opa, sulle Sim, sull'insider tra
ding. Certo, le critiche restano: 
Pininfarina continua a pensare 
che «presunti settori strategici» 
od obiettivi «sociopolitici» co
me lo sviluppo del Sud e l'oc
cupazione siano semplici pa
raventi per nascondere l privi
legi dell'industria di Stato, con
tinua a dire che il vero «far 
west» e quello delle lotte di po
tere, delle lottizzazioni, degli 
arbitri imposti dalla mano 
pubblica, ma alla fine porge il 
ramoscello della collaborazio
ne offrendo «al responsabili 
politici le nostre capacita pro

gettuali, le esperienze di ge
stione anche dal punto di vista 
della raccolta dei capitali. Ciò 
senza confusione dei ruoli e 
delle responsabilità». 

Verrebbe sin da dire che un 
clima cosi idilliaco profuma di 
imminente campagna eletto-
rale.A rovinarlo per un mo
mento arriva Giancarlo Lom
bardi, che si è scelto, nella 
giunta di Confindustria, il ruolo 
di coscienza critica: bravo Pi-
ninlarìna, dice Lombardi, che 
smentisce i •novelli Savonarola 
della Confindustria» tutti impe
gnati a dir male del pubblico. 
La verità, continua Lombardi, 
6 che anche gli industriali 
mancano di coraggio civile e 

di senso della responsabilità. 
La verità è che gli industriali 
italiani si sono rinnovati in ri
tardo. Perché sennò gli studen
ti sarebbero tanto diffidenti sul 
loro ingresso nell'università? 
Purtroppo, commenta amara
mente, preferiamo spender 
più miliardi per i mondiali di 
calcio che per la scuola. E si 
prende un grande applauso 
dal salone della Fiera gremito 
di industriali. Nei corridoi i 
commenti di qualche boss so
no roventi: «Va bene non attac
care gli altri, ma parlar male di 
noi! Questa la paga». 

Poi tutto toma tranquillo. Ci 
pensa Carlo Patrucco, vicepre
sidente della Confindustria e 
responsabile dei rapporti sin

dacali, che riporta la palla in 
campo estemo chiamando in 
causa Antonio Pizzinato e 
Giorgio Benvenuto. Da en
trambi ottiene larghe disponi
bilità allo sforzo di moderniz
zazione, ma in particolare Piz
zinato pone condizioni: vuole, 
anche dalle imprese, traspa
renza sugli appalti e sui rap
porti con le amministrazioni. 
Perché a Bari le stesse Imprese 
che ci mettono 22 anni a fare 
l'ospedale, lo stadio lo finisco
no in 18 mesi? 

Per la sua parte Pizzinato 
non ha remore: siamo disposti, 
dice, a passare tutti i lavoratori 
public! sotto le regole contrat
tuali private, siamo disposti an

che a fare le notti e gli straordi
nari per le grandi infrastrutture 
ma vogliamo che tutti i (ondi 
straordinari vengano impiegati 
subito, per completare le ope
re in corso. E Pizzinato non ha 
paura del mercato. Trasfor
miamo pure, dice, ferrovie e 
telefoni, poste e Usi in spa. A 
noi basta che gli obiettivi siano 
(issati da governo e Parlamen
to, poi la responsabilità resti ai 
manager. A Patrucco non resta 
che apprezzare e promettere 
incontri concreti sulle singole 
questioni. 

Chi non apprezza 6 Egidio 
Sterpa, che parla «come libera
le, non come ministro» e dietro 
questo velo si abbandona al 
più tradizionale armamentario 
di destra. Mai, chi lo ascolta, 
crederebbe che il suo partito 
governi da quarantanni, tante 
sono le critiche brucianti al si
stema. Più imbarazzati di lui 
sono gli altri ministri. Conte, 
Prandini, Fracanzani, Cirino 
Pomicino, che almeno accet
tano le loro responsabilità. Poi 
caso mal contrattaccano, co
me Pomicino: «Saremo un Far 
West, ma allora diciamo an
che l nomi dei trafficanti che ci 
torniscono i fucili e il whisky». 

La radiografia dei servizi malati 
DAL NOSTRO INVIATO 

GILDO CAMPBSATO 

( B PARMA. Le infrastrutture 
in Italia? «A prima vista si po
trebbe parlare di un quadro di
sperato, tale da giustificare il 
più totale pessimismo sulla 
possibilità del nostro paese di 
mettersi al passo con l'Euro
pa». Non indulge certo all'otti
mismo uno studio della Con
findustria sullo stato dei servizi 
nel nostro paese presentato ie
ri a Panna. Anche se poi si pre
ferisce cambiare registro e par
lare di «ottimismo». Sulle capa
cità del governo ad uscire dai 
ritardi? No, sulla creatività de
gli italiani. Su questa si vuol 
puntare per colmare quel 
•grande gap» che ci vede fra i 
primi paesi industrializzati al 

mondo, ma fanalino di coda 
con un piede nel Terzo mondo 
quanto ad infrastrutture. Dalla 
radiografia della Confindustria 
escono numeri che schiaccia
no il nostro paese. Fatto 100 il 
livello medio di infrastrutture 
nella Cee. l'Italia si colloca ap
pena al!'8° posto, davanti sol
tanto agli ultimi arrivati, ma 
con una dotazione che arriva 
appena alla metà di paesi co
me Francia, Germania o Gran 
Bretagna. Non solo; il nostro 
ritmo di avanzata è più lento 
degli altri. Come dire che inve
ce di migliorare, andiamo in
dietro e con il tempo le distan
ze non diminuiscono ma cre

scono. 
Colpa del Sud? U la situazio

ne è tragica (Calabria e Basili
cata «godono» di un livello in
frastnitturale che è appena II 
10% delle migliori regioni euro
pee); ma anche al Nord non 
c'è da stare allegri: soltanto la 
Liguria figura nel top-30 delle 
aree più attrezzate. Vogliamo 
batterci il petto del tutto? Ben 
11 regioni italiane figurano sot
to il centesimo posto. Ed i dati 
riguardano solo la quantità 
delle infrastrutture: quanto alla 
qualità dei servizi resi meglio 
stendere un velo pietoso. 

Se è tutto il paese a soflrire, 
al Sud i dolori sono più aspri. 
Confindustria non usa mezzi 
termini: «Si viaggia a livelli da 

Terzo mondo». Tutte le regioni 
meridionali sono sotto la me
dia nazionale con punte abis
sali in Sicilia e Calabria. E con 
livelli da tenda di ossigeno in 
alcuni settori, ad esempio l'ac
qua: in Sicilia, Sardegna, Cala
bria nelle grandi città si scende 
al 20% della media nazionale e 
al 10% rispetto al Centro-Nord. 
Il gap é alto ovunque tranne 
che per il trasporto stradale 
(90% della media nazionale): 
insomma, regioni meridionali 
sottosviluppate ma con tante 
auto e relativi ingorghi. 

Ma le disgrazie non vengo
no mai sole. Di infrastrutture 
ne abbiamo poche e quelle 
che abbiamo sono tra le più 
inefficienti ed improduttive 

d'Europa. «Il telefono, la sua 
croce»: negli ultimi tempi il cal
vario é un po' meno duro ma 
per ottenere un allacciamento 
bisogna sempre aspettare tre 
mesi, a Roma anche un anno. 
A Parigi i nuovi allacci si ottcn 
gono in due giorni. Quanto al' 
le poste -è una Caporetto». Ta 
rilfe tra le più elevate d'Europa, 
sei giorni per consegna della 
corrispondenza (quando va 
bene): sessantanni fa erano 
due giorni! Le ferrovie hanno 
ormai perso ogni cliente priva
to per il trasporto delle merci, 
mentre per i viaggiatori i treni 
sono come un incubo. Magra 
consolazione quella di avere 
basse tariffe. Nei porti e negli 
aeroporti la musica non cam-

—""—"•——' La nuova legge non cancella tutte le distorsioni del credito 

Banche, la grande riforma rimane zoppa 
Niente trasparenza e nomine lottizzate 
Riforma delle banche pubbliche, liberalizzazione de
gli sportelli. Il sistema creditizio italiano volta pagina. 
Ma non riesce ancora a scrollarsi di dosso le vecchie 
abitudini. La presenza sempre più invadente dei parti
ti, innanzitutto, e la mancanza di regole certe che assi
curino trasparenza al rapporto tra banca e clientela. 
Per questi aspetti l'approvazione del disegno di legge 
Amato rappresenta un'occasione mancata. 

RICCARDO LIQUORI 

M ROMA. Le banche il gior
no dopo l'approvazione del di
segno di legge Amato. Dopo la 
liberalizzazione degli sportelli 
da parte della Banca d'Italia. 
Dopo la difesa dell'autonomia 
della stessa Banca d'Italia ad 
opera del ministro del Tesoro 
Guido Carli di fronte alla com
missione Finanze della Came
ra. Una giornata che ha segna
to un punto di svolta per il no
stro sistema creditizio. Una 
svolta con qualche ombra. Ma 
si potrebbe anche parlare di 
una grande occasione manca

ta. Soprattutto su due questio
ni: trasparenza bancaria e no
mine. Come si sa il governo si è 
opposto con forza agli emen
damenti di Pei e Sinistra indi
pendente, e dello stesso presi
dente della commissione Fi
nanze, il socialista Franco Piro, 
a favore di una maggiore chia
rezza nei rapporti tra banca e 
clientela. Una decisione che 
ha suscitato un vero e proprio 
coro di proteste. Da parte delle 
associazioni dei consumatori, 
dei sindacati, degli stessi partiti 
di opposizione. Un «buco ne

ro» all'interno della riforma, 
una vittoria della lobby del 
mondo bancario, almeno del
la sua parte più conservatrice, 
che vede la trasparenza come 
il fumo negli occhi. C'è già il 
codice di autoregolamentazio
ne dell'Associazione bancaria, 
si dice, Una serie di regole che 
gli istituti di credito sono stati 
praticamente costretti a darsi, 
ma che non ha cambiato nella 
sostanza i termini dell'accordo 
che viene sottoscritto dal clien
te con la banca. Una serie di 
regole, soprattutto, che non 
fanno una legge, nel senso che 
la tutela dell'utente non viene 
garantita in caso di inadem
pienza o addirittura di arbitno. 
Basti pensare alla discreziona
lità assoluta che la banca si n-
serva in caso di variazione dei 
tassi di interesse. Da qui veni
vano le richieste di inserire nel
la riforma anche le norme sul
la trasparenza. Una richiesta 
respinta dalla maggioranza 
non per motivi di merito, sul 

quale anzi il consenso è am
pio, ma perché avrebbe ri
schiato di ntardare il provvedi
mento. In pratica: le lobby 
avrebbero latto il diavolo a 
quattro. C'è solo da sperare 
che, viste le prolessioni di di
sponibilità avanzate dal gover
no e le convergenze createsi 
nella sinistra, i tempi per l'ap
provazione di una normativa 
sulla trasparenza siano il più 
rapidi possibile. 

Ancora più aspro lo scontro 
sulle nomine. La questione 
della separazione tra gestione 
politica e responsabilità eco
nomica è stala dribblata dal 
governo. E non a caso, visto 
che si trattava di un modo per 
mettere il dito nella piaga delle 
lottizzazioni bancane. Sono 
più di trenta ormai, tra banche 
e casse di risparmio, gli istituti 
in regime di prorogatici. E a 
questi si sono aggiunte negli 
ultimi tempi le due più grandi 
banche dell'Ili, Comit e Credi
to italiano. Da un lato è proba

bile che l'ingresso dei privati 
attenuerà i rischi di spartizio
ne. D'altro canto è ancora più 
probabile che la spartizione ci 
sarà lo stesso, si attendono so
lo i risultati delle prossime ele
zioni. Per questo era slata pro
posta una vasta gamma di 
emendamenti antilottizzazio
ne, respinti, al disegno di legge 
Amato. Ora la palla potrebbe 
tornare al ministro del Tesoro, 
Guido Carli, il quale da parte 
sua si difende sostenendo di 
non volere fare esercizio di ec
cessivo decisionismo. »Ma 
quale decisionismo» risponde 
il comunista De Mattia, -si trat
ta di rispettare precisi obblighi 
di legge platealmente violati». 
Secondo il Pei. a questo punto 
Carli dovrebbe limitarsi a com
piere un atto che appare sem
pre più rivoluzionario: convo
care il comitato interministe
riale per il credito e procedere 
alle nomine secondo criteri 
completamente nuovi. Oppure 
agire d'urgenza, un potere che 
gli viene garantito dalla legge. 

L'allusione agli interessi con
vergenti delle industrie private 
non è velata. 

Ma Pomicino rincara: dob
biamo imparare le regole da 
Gardini, o dal duello De Bene
detti-Berlusconi? In verità le 
medicine che suggerisce lui 
sono, a loro volta, dubbie: visto 
che il miracolo economico si 
fece quando la stabilità era ga
rantita dall'egemonia de, non 
resta che rivotarla per rinnova
re il miracolo. Come temeva
mo, la compagna elettorale 
traborda anche qui. 

Chi preferisce restare in te
ma, visto che sotto attacco c'è 
proprio lui, è il ministro delle 
Partecipazioni statali Fracan
zani: non è vero che le imprese 
statali debbono rinunciare ai 
«progetti strategici». Selton in
novativi, grandi reti infrastnit
turali che richiedono grandi in
vestimenti, ricerca e risorse 
senza ritomi immediati sono 
cose che competono al pub
blico. Non foss'altro perché ì 
privati non le fanno. Si chiude 
a coda di pesce: doveva venire 
Craxi, poi doveva sostituirlo 
Martelli, poi Amato. Alla fine, 
nel fuggi fuggi, parla il senato
re Fabbri a teatro vuoto. 
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Sergio Pininfarina durame la relazione: In alto Pizzinato, Benvenuto e Patrucco 

bia. Nel 1970 l'AIitalia era 
quarta per volume di traffico. 
Ora è piombata al 14° posto. E 
i miglioramenti che di tanto in 
tanto qualcuno sbandiera? 
•Molto marginali». 

Quanto ci costano tali ritar
di? Qualche tempo fa Nomi-
sma ha tentato una valutazio
ne. Ha concluso con «costi 

molto elevati». La quantifica
zione è stata impossibile an
che per l'istituto del prof. Pro
di. Qualcuno ha tentato un al
tro calcolo: se oggi avessimo lo 
stesso livello di efficienza nei 
servizi del 1970 avremmo un 
miglioramento dell'export di 
7.500 miliardi: il 5% di tutto 
quel che vendiamo all'estero. 

Bancari: 
ipotesi 
di accordo 
di Donat Cattiti 

La trattativa per il rinnovo del contratto dei bancari sembra 
entrare in dirittura d'arrivo. Il ministro del Lavoro. Carlo Do
nat Cattin (nella foto) ha presentato ieri ai sindacati di cate
goria e alle associazioni imprenditoriali Acri e Assicredito 
una ipotesi di accordo che, se accettata dalle parti, potrebbe 
portare alla chiusura della vertenza entro la prossima setti
mana. La risposta di aziende e sindacati è attesa al ministero 
per martedì prossimo. «La mia proposta conclusiva che ri
guarda tutto, parte economica, orari, contrattazione azien
dale, inquadramenti - ha detto il ministro - ha suscitato un 
po' di turbolenza per via del contratto del dipendenti delle 
casse rurali firmalo tre giorni fa, che appare più generoso ri
spetto al documento che ho preparato per bancari. Bisogna 
però considerare - ha aggiunto il ministro - che le casse ru
rali non hanno avuto il problema preliminare dell'area con
trattuale da sistemare. L'accordo raggiunto sull'area contrat
tuale ha un prezzo. Non mi aspetto un assenso facile - ha 
detto Donat Cattin - perché se cosi fosse avrei mediato ma
le, ma è ccrtoche la mia proposta è stata elaborata per chiu
dere la vertenza. 

Cofferati: 
su Enimont 
intervenga 
Andreotti 

Unipol: 
andamento 
positivo nell'89 
+14% 

A questo punto della vicen
da Enimont, «il presidente 
del Consiglio è l'unico che 
può e deve intervenire», ha 
dichiarato Sergio Cofferati, 
segretario generale del sin
dacato chimici CgiL Secon-

a . . ^ . ^ . , . , . ^ do Cofferati «Gardini ha fatto 
una forzatura in consiglio di 

amministrazione, l'Eni va in tribunale e la chimica italiana 
va a picco. A questo punto Andreotti è l'unico che ha l'auto
rità per dirimere la vicenda». Il suo intervento «dovrebbe por
tare i due contendenti a rinegoziare il patto di sindacato e 
verificare se esiste una soluzione che, separando gli obblighi 
della gestione dai problemi della composizione azionaria, 
salvaguardi la presenza paritetica. Se questa possibilità non 
esiste - ha continuato Cofferati -, Andreotti chieda all'Eni di 
formalizzare una proposta di acquisizione della quota Mon-
tedison per ricollocarla immediatamente verso altri produt
tori europei. È una possibilità prevista dall'accordo di sinda
cato allo scadere dei tre anni, si tratta di anticiparla. L'inver
so, invece, non è previsto dai patti. 

L'Unipol, la compagnia di 
assicurazioni controllata 
dalla Lega delle cooperati
ve, ha chiuso il 1989 con una 
raccolta premi di 1.044,4 mi
liardi (1.046 comprendendo 
la controllata Lavoro e Previ-

^ _ a a ^ ^ H I , ^ t ^ _ I I B _ denza Previaac) con un au
mento rispetto all'anno pre

cedente del 14%. I dati sono stati resi noti dal presidente del-
l'Unipol, Enea Mazzoli, nella riunione del consiglio di ammi
nistrazione svoltasi ien mattina a Bologna. L'utile dovrebbe 
collocarsi intomo a valori del 1988, quando fu di 43,8 miliar
di. Il ramo Vita ha sfiorato un aumento del 20% (21,2% a li
vello di gruppo), mentre nei rami Danni è stato del 12,7%. il 
comparto auto è cresciuto dell' 11.4% a fronte di un aumento 
medio degli altri comparti del 15.1 %. Gli incrementi maggio
ri si sono verificati nei rami malattie (più 61%), nei rischi 
tecnici (25.5%), negli infortuni ( 17,4%) e grandine (16%). 

La raccolta di firme per una 
petizione nazionale contro 
la privatizzazione dell'Enel è 
stata promossa dal sindaca
to energia Cgil. «Siamo stati 
promotori e sostenitori della 
nazionalizzazione delle Im-

^ t ^ _ ^ l ^ t _ ^ _ H a ^ _ l l prese elettriche venti anni fa 
- ha dichiarato il segretario 

generale del sindacato energia Cgil Andrea Amaro - e pen
siamo che debba permanere il monopolio Enel della distri
buzione ed il controllo pubblico nella produzione energeti
ca». Amaro chiede che nella commissione insediata dalmi-
nistro Battaglia per mettere a punto una proposta di parziale 
privatizzazione dell'Enel siano compresi anche esperti desi
gnati dalle confederazioni sindacali ed invita la commissio
ne stessa a studiare la situazione definita. «Non certo idillia
ca» del servizio elettrico. 

Firme Cgil 
contro 
la privatizzazione 
dell'Enel 

Riprendono 
le trattative 
per il porto 
di Genova 

La tregua in porto è finita og
gi. Per lortuna però non n-
prende la conflittualità in 
banchina. L'avvio concreto 
di una trattativa per la tra
sformazione della compa
gnia portuale in impresa e 
per la garanzia della coper
tura contrattuale ai 1.500 

portuali genovesi ha convinto le parti, soprattutto la Culm e 
la presidenza del consorzio del porto a proseguire il con
fronto senza decisioni tematiche. In un incontro tenutosi ien 
a palazzo San Giorgio è stata anche decisa, per il mese di 
aprile, durante il quale si terrà la trattativa, una retribuzione 
a forfait per il lavoro svolto dalla compagnia analogamente 
a quanto eccedeva durante la tregua. 

FRANCO BRIZZO 

Senza finanziamenti l'agenzia al collasso 

Ferrovie, ai privati la CU 
il governo la regala a Patrucco? 
IM ROMA. Il governo blocca i 
finanziamenti e la Cit rischia di 
chiudere i battenti per essere 
poi rivenduta ai privati. Schim-
berni per ora ha rinviato la riu
nione degli azionisti che 
avrebbe dovuto decidere sulla 
ncapitalizzazione e presto 
convocherà il consiglio d'am-
minorazione della grossa 
«agenzia di viaggio» di cui 
maggiore azionista sono le Fs, 
per fare il punto di una situa
zione che rischia di precipitare 
di ora in ora. Sempre il consi
glio d'amministrazione dovrà 
nconvocare la riunione degli 
azionisti. Ma quali canali alter
nativi di finanziamento verran
no escogitati per impedire ten
tativi di svendita? Tutto è acca
duto nel giro di pochissimi 
giorni e, come denunciano il 
responsabile dei trasporti del 
Pei, Franco Mariani e il mini
stro dei Trasporti del governo 
ombra Sergio Garavini, il ri
schio è che la Cit sia l'inizio di 
un processo di privatizzazione 
delle Fs o, comunque, di setto

ri strategici. Tre mesi fa la Cit 
inviò a Schimbcmi un piano di 
rilancio e ricapitalizzazione 
(senza i quali l'azienda è de
stinata alla liquidazione), pia
no che venne poi trasmesso al 
ministro dei Trasporti. Pochi 
giorni fa Bernini ha convocato 
l'amministratore straordinario 
delle Fs dando l'ok ad un prov
vedimento di rifinanziamento 
per 35 miliardi (una prima 
tranche dei 100 richiesti). Ma 
pochissime ore dopoè arrivato 
il contrordine: in una lettera 
Bernini inlormava Schimbemì 
che tutto era bloccato per dilli-
colta del ministero del Tesoro. 
Schimberni ha sempre detto 
che il problema di vendere la 
Cit potrebbe affacciarsi solo 
dopo aver espletato ogni ten
tativo per rilanciarla. Durissi
me le reazioni, come diceva
mo, dei comunisti Mariani e 
Garavini. Il primo, responsabi
le dei trasporti del Pei, denun
cia che «mentre da una parte il 
governo non riesce a produrre 

uno straccio di riforma delle 
Fs, dall'altra, attraverso giochi 
poco puliti, tenta una opera
zione di privatizzazione che si 
rivela un grande regalo, nel ca
so della Cit, alla Tieffe di Carlo 
Patrucco». Il vicepresidente 
della Confindustria è azionista 
di minoranza e da tempo ha 
manifestato i suoi appetiti sulla 
partecipata delle Fs. «Il patri
monio della Cit - prosegue 
Mariani - fortemente sottosti
mato accresce gli appetiti pri
vatistici. È la prima foglia, poi 
si passerà alle altre partecipate 
delle Fs: l'Ini (istituto per il tra
sporto merci ndr), ma soprat
tutto la Banca nazionale delle 
comunicazioni». Mariani accu
sa il governo «di grandi respon
sabilità», sollecitandolo «a pre
sentare subito il disegno di leg
ge di riforma e garantendo n-
sorse finanziarie al piano di 
sviluppo delle ferrovie». «Anzi
ché risanare e rilanciare -con
clude - trasformando la Cit, ad 
esempio, in una vera impresa 

di turismo, si prefenscc regala
re ai pnvati patrimoni e lette di 
mercati». Assai dura anche la 
reazione del ministro del go
verno ombra Garavini il quale 
rivolge un'interrogazione a 
Bernini per sapere quali inter
venti intende «realizzare sulla 
nstrutturazione della Cit, mag
giore struttura turistica del pae
se, le cui azioni sono in se li.ic-
ciante maggioranza delle Fs». 
Il rischio, denuncia Garavmi, 
che rivolge accuse al ministero 
del Tesoro, è che dalla Cit inizi 
•la svendita speculativa pe;zo 
per pezzo delle strutture in cui 
si articola l'azienda Fs, pei la 
cui riforma continua a latitare 
ogni progetto definito del :?p-
verno». «None necessario e he 
la Cit sia esclusivamente pub
blica - sostiene il responsabile 
del settore turismo del Pei, Ze
no Zal'agnini -, possono esse
re interessati sia l'AIitalia che 
gli operatori turistici italiani. 
Quello che non è tollerabile é 
la svendita». CPSa. 
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